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Rita Calabrese era una fine, colta studiosa della letteratura delle donne e della 
cultura ebraico-tedesca. A lei si deve l’importante ripubblicazione italiana, 
traducendolo e curandolo, qualche anno fa, de “La gita delle ragazze morte” di Anna 
Seghers, uno dei testi fondamentali del novecento. Ciao, Rita. Non dimenticherò il 
tuo volto sorridente, e porterò nel cuore quella passeggiata sulla sponda del Tevere, 
parlando di Wolf, di Seghers, di ebraismo, in una bellissima mattina romana.  
Paola Meneganti per Le Direttive 
 
 

Ricordo di Rita Calabrese. 
Di amiche e socie. 
 
Da Rita Svandrlik 
Rita Calabrese era una grande viaggiatrice; diceva con il suo sorriso coinvolgente 
che si trattava di una scelta obbligata essendo siciliana. Non credo si riferisse al 
patrimonio genetico dei siciliani, risultato di tanti molteplici spostamenti di gruppi più 
o meno consistenti, variamente agguerriti; le piaceva tra l’altro sottolineare che la 
sua Sicilia occidentale non era quella greca bensì la Sicilia fenicia, concentrata sugli 
scambi commerciali e marittimi.  
Rita sentiva lo spostarsi al di fuori dell’Isola come ineludibile parte della sua ricerca 
professionale e umana; voleva incontrare persone, era mossa dal desiderio di 
scambi intellettuali, di partecipazione in particolare alle correnti culturali progressiste; 
Rita non aveva dubbi che quelle più innovative si trovassero nel pensiero delle 
donne.  
Da esperta di letteratura di viaggio è stata per me una cara compagna di viaggio, in 
senso letterale e metaforico, con maggiore intensità dalla fine degli anni Ottanta fino 
agli anni Duemila. 
Il fatto che le modalità del prenotare e viaggiare fossero allora diverse da oggi è per 
me legato a ricordi che ci vedono insieme, per esempio nella memoria ho un fermo 
immagine non meglio datato: noi due sedute su una valigia e su uno strapuntino nel 
corridoio affollato di un vagone, forse sulla tratta Bologna-Firenze, con Rita che dava 
informazioni in inglese a turisti malcapitati. I nostri viaggi insieme avvenivano in 
occasione di partecipazione a convegni di studi delle donne, non solo in Germania, 
come a Paderborn nel 1989, poche settimane prima della caduta del muro: il tema 
del convegno, ricordando il secondo centenario della Rivoluzione francese, era la 
rivoluzione delle donne, ma nessuno allora prevedeva che il mondo sarebbe mutato 
in modo abbastanza pacifico di lì a poco; il caso volle che ci ritrovassimo con Rita ad 
agosto del 1990 proprio a Berlino, a constatare tutto ciò che era già cambiato 
nell’arco di pochi mesi. I viaggi insieme ci portarono anche in altri paesi europei: 
eravamo noi due le rappresentanti italiane al convegno di fondazione di W.I.S.E. 
(Women’s International Studies Europe) a Utrecht nel 1990. Ricordo che l’ultima 
sera ci chiesero una breve performance in qualche modo ‘italiana’: io ero 
assolutamente imbarazzata, ma trascinata da Rita cercai di cavarmela in qualche 



modo. Una volta successiva, dopo una riunione di W.I.S.E. ci concedemmo qualche 
giorno ad Amsterdam, insieme. Per lei viaggiare con le amiche diventò in seguito 
sempre più importante; lo capii da come me ne parlò in occasione del nostro ultimo 
incontro a Palermo, nel luglio del 2021, rammaricata per l’interruzione imposta dalla 
pandemia nel periodo precedente; negli ultimi anni erano stati invece i guai di salute, 
che dalle sue parole non sembravano tanto preoccupanti, a impedirle comunque di 
“muoversi” al di fuori della sua città, ma era intenzionata a riprendere i suoi viaggi, 
come mi disse anche l’ultima volta che ci sentimmo, due mesi fa; per lei i contatti 
non potevano essere in alcun modo a ‘distanza’, dovevano essere interrelazioni nel 
senso pieno della parola.  
  
Ci siamo conosciute credo a metà degli anni Ottanta, grazie alla comune amica e 
collega Uta Treder, socia fondatrice della SIL pure lei; Uta e Rita si interessavano 
allora alla scrittura delle donne concentrandosi sull’epoca d’oro della letteratura 
tedesca, tra fine Settecento e la prima metà dell’Ottocento, alla scoperta delle autrici 
poco studiate o proprio dimenticate, spesso menzionate solo come sorelle, figlie, 
mogli. Ricordo bene il convegno su “Viaggio e scrittura” a Firenze, nel dicembre 
1986, organizzato insieme alla Libreria delle Donne; nel volume che pubblicò i 
risultati del convegno Rita è presente appunto con un contributo su una famosa 
sorella, Fanny Mendelssohn; il suo Diario italiano viene analizzato non tanto per 
enucleare vicinanze e differenze con altri diari famosi (ovviamente con quello di 
Goethe), quanto piuttosto per cercare di far emergere la voce più intima, personale, 
la quale non riesce ad esprimersi compiutamente in un “linguaggio sentito come 
strumento altrui, estraneo, inadatto ad esprimere propri stati d’animo e sensazioni”; 
nella musica Fanny Mendelssohn trova invece uno strumento che sente proprio. Rita 
Calabrese scopre già in questo saggio quello che sarà un filo conduttore delle sue 
ricerche: l’indagine sulle implicazioni a livello creativo della doppia differenza, quella 
di donna e di ebrea. Trent’anni dopo questo saggio, nella sua introduzione 
all’edizione italiana di un altro resoconto di viaggio in Italia, l’Album italiano della 
romanziera Fanny Lewald, ricorda l’altra Fanny e introduce la specificità della 
situazione degli ebrei tedeschi assimilati, che in Italia si confrontavano con il 
Cattolicesimo e con “la disinvolta presenza di sacro e profano”; la loro doppia 
appartenenza, al mondo ebraico e a quello tedesco, provocava “punte di dolorosa 
lacerazione”, che spingeva gli ebrei tedeschi a “dare senso alle discriminazioni 
subite con la lotta per una più generale emancipazione, delle donne, della borghesia, 
degli ebrei”. 
Lo studio delle autrici del Romanticismo, per esempio Gisela von Arnim, conduce la 
studiosa ad approfondire le costruzioni mitiche del femminile, come sirene e ondine, 
e a incontrare l’opera di Christa Wolf, una “scopritrice” e divulgatrice delle autrici 
romantiche tedesche.  
Abbastanza coerente con i suoi ambiti di ricerca pare dunque che a un certo punto 
l’interesse si focalizzi sulla scrittrice tanto ammirata da Christa Wolf, vale a dire su 
Anna Seghers; alle opere di Seghers Rita Calabrese dedica numerosi saggi; voglio 
qui menzionare solo la traduzione e cura del racconto forse più famoso di Seghers, 



“La gita delle ragazze morte”. Grazie a Rita ho maturato e poi condiviso il giudizio 
sulla grandezza della scrittura di Seghers.  
Vedo come consequenziali pure i suoi studi su Elfriede Jelinek, per esempio nel 
contributo “Dai margini dell’ebraismo. La scrittura ‘patrilineare’ di Elfriede Jelinek”. 
Devo al nostro comune interesse per Jelinek il mio primo viaggio a Palermo, perché 
Rita mi invitò a tenere una lezione, e poi, naturalmente, mi fece conoscere le sue 
amiche e alcune realtà della Palermo impegnata e femminista. 
Non voglio con queste poche annotazioni dare un quadro della studiosa, traduttrice e 
critica letteraria, ho ricordato solo gli snodi di una rete che legava noi, e altre amiche. 
Delle autrici e dei testi menzionati abbiamo discusso davvero tante volte insieme, 
nella “felicità del dialogo” come suona anche il titolo di un suo libro; quando poi 
leggevo nei suoi articoli i risultati maturati anche grazie ai dialoghi rimanevo 
ammirata dall’eleganza della sua scrittura, dalla capacità di sintesi e di far emergere 
con levità la drammaticità delle situazioni in cui le opere delle ‘sue’ autrici erano 
maturate. 
Trasformandoli in impegno culturale e civile lei stessa ha affrontato le crisi e i dolori 
della vita con forza, levità ed eleganza. 
 
Da Rossella Caleca 
Cara Rita, è così difficile scrivere per te, quando la tua presenza è divenuta 
all’improvviso un’immagine, una voce, il ricordo di un sorriso. Troppo vicini i momenti 
e gli spazi che abbiamo vissuto insieme, anche condividendo una stanza, cenando 
assieme, camminando accanto, una corrispondenza facile e serena di gesti e passi. 
In città diverse, la nostra e altre, ci siamo incontrate per partecipare insieme ad altre 
donne, nella SIL e nell’UDI, a eventi e convegni, e la tua presenza era sempre 
discreta ma propositiva, i tuoi interventi acuti, in ogni occasione si manifestava la tua 
sensibilità nella cura delle relazioni, una qualità sempre più rara. Avevi un tuo modo 
delicato e deciso di entrare nelle discussioni e proporre soluzioni, e un irriducibile 
ottimismo nel lanciarti in nuove iniziative; ci mettevi tutta te stessa, senza riserve. Ma 
abbiamo avuto anche momenti solo nostri. Lunghe e profonde conversazioni, su 
scrittrici e temi letterari ma anche su esperienze di vita: conoscevi l’arte di ascoltare; 
e scambi giocosi, punteggiati dalla tua arguzia e dal tuo senso dell’umorismo. 
Ricordo una lunghissima passeggiata, due anni fa, a Roma, nella zona dell’antico 
ghetto, in cui mi hai fatto da guida tra le culture della diaspora; una conversazione 
affascinante, che attraversava con leggerezza la complessità, e una cena, dalle parti 
del Portico di Ottavia, in cui abbiamo brindato augurandoci L’chaim, che, come tu mi 
hai insegnato, significa “alla vita”: augurio di salute, di amicizia, di gioia. 
Sei stata una persona autentica, una donna gentile, che amava la vita. L’chaim, 
amica mia: voglio salutarti così. 
 
Da Anna Maria Crispino 
Aveva sempre delle bellissime camicette Rita, che portava con disinvoltura anche 
quando il suo compagno la veniva a prendere con “il motore” - la motocicletta. Fu un 
gran dolore perderlo troppo presto, ma lei non perse mai la sua verve, la stessa con 



cui si addentrava nel complesso e spesso doloroso mondo delle scrittrici ebree 
tedesche a cui si era dedicata con passione e altissima competenza. Memorabile - 
tra l’altro - la sua cura de “La gita delle ragazze morte” di Anna Seghers - di Berlino 
est, comunista, esule in Messico durante il nazismo - che pubblicò per Marsilio in 
una nuova traduzione con testo a fronte nel 2010. Fu proprio a partire da quel testo - 
e dalla relazione con Christa Woolf - che Rita argomentò le ragioni e i modi della 
revisione del canone letterario tedesco (“Risa Antiche, echi spezzati. Christa Wolf, 
Anna Seghers e la revisione del canone tedesco”; Iacobelli editore 2015).  
Un’amica, una compagna, ironica e autoironica, generosa e disponibile.  
Ci mancherà.  
 
Da Gisella Modica 
Della “raffinata” professionalità di Rita Calabrese, della sua brillante e sintetica 
capacità espositiva, della sua puntualità “da tedesca” si è detto. Molte di noi 
ricordano il suo invito ricorrente durante le riunioni: “Per favore, compagne, parlate 
una alla volta altrimenti non si capisce”. Doti non comuni che potrebbero farla 
immaginare, a chi non l’ha conosciuta, come un’accademica poco avvezza a 
lasciarsi andare ad imprevisti o ad attraversare sentieri non battuti. Ma Rita era 
ariete, aveva una risata contagiosa, custodiva un’indole focosa, empatica. Aveva 
una grande curiosità per persone, cose, luoghi ancora da scoprire e che il nipote, 
durante l’omelia ha così sintetizzato: “Il libro di Rita più bello da leggere è il suo 
passaporto”. Rita viaggiava molto. Ho diviso spesso la stanza con lei durante i 
convegni della SIL ed era una donna adattabile, pronta a minimizzare su ogni 
imprevisto che a me invece indisponeva. “E che sarà mai una stanza col bagno in 
corridoio!” mi disse una volta con la sua dissacrante ironia. Aveva molta fiducia 
nell’altro e nelle donne, si affidava. Amava la convivialità e la buona tavola. Rita non 
parlava il dialetto siciliano ma quando le proponevo di finire la serata davanti a un 
buon calice di vino bianco, rispondeva: “A beddu cori”.  
 
Da Gabriella Musetti 
La notizia che Rita Calabrese è scomparsa improvvisamente mi ha lasciato attonita, 
completamente disorientata. Conosco Rita da moltissimi anni, ho condiviso con lei 
molte attività di studio e lavoro in SIL e abbiamo avuto una relazione reciproca 
fondata su amicizia, attenzione e cura. La ricordo con affetto nella sua disponibilità 
aperta, sempre gentile, calorosa nei rapporti, ironica e acuta nei giudizi. È venuta 
numerose volte a Duino, alle Residenze Estive, che per diversi anni sono state 
frequentate da numerose amiche della SIL. Lei, da veterana, accoglieva le nuove 
con un fare signorile esperto e sorridente, giocando un ruolo dai diversi aspetti. I 
suoi contributi alle discussioni e la sua dialettica disinvolta catturavano l’attenzione di 
tutte noi, felici di una condivisione sempre ricca, nutrita di sapere e di grande amore 
per la letteratura delle donne. È una mancanza, la sua, che avverto con dolore. 
 
 
 



Da Pina Mandolfo 
L’improvvisa perdita dell’amica e compagna di “cultura” Rita Calabrese ci ha 
sorprese impreparate. La prima cosa che ci colpisce, la più vera e banale se 
vogliamo, è l’imponderabilità della vita umana. 
Mi risuona la sua voce decisa e sicura nel raccontare le sue autrici, nel parlarci del 
suo mondo culturale così vasto e privo di qualsiasi forma di saccenza e bisogno di 
competizione. La sua rara capacità di narrare e dialogare con il pubblico, con 
precisione e sapienza, raccontarci momenti storici e letterari di cui era grande 
conoscitrice. Era un piacere ascoltarla. 
Con lei abbiamo condiviso un lungo e fecondo cammino nel cuore appassionato 
della Società delle Letterate in cui Rita è stata una presenza feconda. Così come in 
seno alla Biblioteca delle donne e Centro di Consulenza legale UdiPalermo. 
Sempre attenta e capace di dare valore al dialogo e alle relazioni, mi resta di lei la 
sua onestà intellettuale, la sua diretta sincerità priva di infingimenti, la sua limpidezza 
nei rapporti che oserei definire quasi ingenua. La certezza che di lei ci si potesse 
fidare sempre. Ciao Rita. 
 
 

In onore di Rita Calabrese. 
Un contributo dell’Udi Palermo per la Società Italiana delle Letterate. 
La notizia della scomparsa di Rita Calabrese ci ha profondamente colpite. La sua 
presenza alla “Biblioteca delle donne e Centro di consulenza legale UDIPALERMO” 
ha rappresentato negli anni un riferimento importante, umano e politico insieme. 
Porteremo con noi la sua intelligenza sensibile, la cura nelle relazioni, la capacità di 
dare spazio al confronto e alle differenze, sempre con lieve ironia, leggerezza e 
profondità. 
Per ricordarla, alcune di noi hanno deciso di inviare un contributo alla Società 
Italiana delle Letterate, nel suo nome e nella sua memoria. 
Mariella Pasinati, UDIPALERMO 
 

 
Appuntamenti di giugno organizzati dalla SIL 
 
MERCOLEDI’ 10 GIUGNO 18:30 – 20.30 prosegue il gruppo online “Etica delle 
crepe” Conversazione su smarginatura e diffrazione come dispositivi di 
attraversamento della soglia conduce Gisella Modica. Per ricevere il link scrivere a 
gisellauno@gmail.com. L'incontro è con Matilde Cesaro a seguito della sua ultima 
consegna L'occhio dell' oggetto. 
 
18 GIUGNO h 18.30 prosegue ONLINE  per le iscritte il gruppo di lavoro Sil 
“ImmensaMente” in cui ci si confronta e si approfondisce la conoscenza di autrici 
che hanno vissuto o scritto sul disagio psichico. 
 



DOMENICA 28 GIUGNO h.18 prosegue online il gruppo “Letturate”, gruppo di 
lettura della SIL, con il romanzo “Infanzia” della scrittrice danese Tove Ditlevsen, 
Fazi Editore. Referenti del gruppo: Gisella modica <gisellauno@gmail.com>; 

 

DA GIUGNO 2026 Giuliana Misserville propone un gruppo di lettura sulle 
tematiche relative a “Narrativa e antispecismo”. Gli incontri online saranno mensili 
e si deciderà di volta in volta il testo da leggere per l’appuntamento successivo. 
Successivamente, agli incontri potranno essere invitate a dialogare attiviste, scrittrici 
e studiose. L’iscrizione è gratuita. Per iscriversi inviare una mail a 
giulianamisserville@gmail.com inserendo come oggetto “gruppo di lettura”.    
Il primo incontro sarà calendarizzato nell'ultima settimana di giugno e ne verrà data 
tempestiva comunicazione alle interessate. Per quell'incontro si propone la lettura 
(consigliata ma non obbligatoria) di un racconto di Martina Micciché (autrice anche 
del recentissimo "Sorellanza. Femminismo e antispecismo" edito da Il Saggiatore) 
dal  in "Zanne. Antologia di animali ribelli" (Cronache ribelli, 2004).  
 

In preparazione 
Il 18 giugno aprono le iscrizioni per una giornata di studio e una tavola rotonda 
della Sil sul gotico contemporaneo a firma di donne che si terranno SABATO 10 

E DOMENICA 11 OTTOBRE 2026 
Giornate in preparazione, a cura di Paola Bono e Giuliana Misserville, dal titolo 
“Era una notte buia e tempestosa”.  Entrambe si terranno presso la Casa 
internazionale delle donne a Roma. È previsto un numero massimo di 35 
partecipanti: le iscrizioni aprono il 18 giugno e chiudono il 17 settembre 2026. Ecco 
anche qualche anticipazione sulle relatrici e sulle partecipanti alla tavola rotonda: 
Lorenza Ghinelli, Loredana Lipperini, Bruna Mancini, Marina Pierri e Tiffany 
Vecchietti. Maggiori indicazioni nella pagina del nostro sito: Qui. 
 
 

Eventi delle socie, segnalati o d’interesse. 
 
VENERDÌ 12 GIUGNO h. 18.00 Centro documentazione delle Donne di Bologna. 
Ciclo di incontri “Una come lei” incontro pubblico dedicato ad Anna Toscano Ore 
18.00: La poesia di Anna Toscano. Con Gianni Montieri. Ore 20.00 aperitivo.Ore 
20.30 letture con Manuela Dago, Giusi Drago, Leila Falà, Giuliana Pala, Letizia 
Polini, Marilena Renda, Silvia Secco, Silvia Tebaldi. 
Per informazione Biblioteca delle donne, 051-4299411 
Nell’ambito del Patto per la lettura di Bologna. In collaborazione con Libreria delle 
Donne di Bologna iNFO. 
 
 
VENERDÌ 19 giugno h. 17.30 
Libreria delle Donne di Bologna via San Felice presentazione del volume “HO 
PERSO LA COINCIDENZA CON L'ARCA. Compagnia delle poete: antologia delle 



voci 2011-2022”,  Incontro con: Mia Lecomte, Vera Lucía de Oliveira, Brenda 
Porster, Francisca Rojas ed Eva Taylor.  
Loredana Magazzeni e Maria Luisa Vezzali dialogheranno con le autrici. 
 
DOMENICA 21 giugno, tutto il giorno, Piazza del Campidoglio a Roma 10 100 
1000 piazze per la pace. Con il patrocinio del Comune di Roma e la presenza di 
centinaia di donne e personaggi del mondo dello spettacolo, della cultura e delle 
istituzioni, la Piazza verrà ricoperta da meravigliosi Arazzi tessuti da migliaia di 
donne del Coordinamento 10 100 1000 piazze per la pace di oltre 176 città. Uno 
spazio politico di donne, con mobilitazioni e presidi, che ha generato anche La Carta 
dell'impegno per un mondo disarmato sottoscritta da sindaci, sindache e 
istituzioni e che sarà presentata l'8 giugno alla Camera dei deputati. Notevole è 
l'interesse dei media. Il fatto quotidiano ha lanciato un appello già sottoscritto da oltre 
1500 persone. 
Nei link:  
un video della manifestazione a Palermo in aprile : https://youtu.be/WoZ19y1c7ug; la 
CARTA  DELL’IMPEGNO PER UN MONDO DISARMATO (manifesto dell’iniziativa), 
qui; l’appello del Foglio, per chi vuole firmare qui. 
 
 
IN USCITA QUESTO MESE: 
Fare le filosofe: donne e insegnamento della filosofia in Italia, a cura di Anna 
Calligaris e Liviana Gazzetta; Vita Activa Nuova ed., Trieste 2026.  
La casa editrice Vita Activa Nuova di Trieste segnala la prossima uscita di un volume 
collettaneo dedicato all'insegnamento della Filosofia nelle scuole pubbliche da parte 
delle donne, attività possibile solo dal 1922. Il volume, ricco di saggi di diversa 
impostazione, contiene la ricostruzione storica dell’accesso all’insegnamento, i 
percorsi biografici e le dinamiche in contesti maschili nell’Italia di inizio novecento, 
nell’Italia fascista, e in quella repubblicana. 
 
================  
Ricordiamo a tutte che, se volete segnalare eventi di interesse per le socie da 
inserire nella newsletter, potete farlo scrivendo a silcomunicazione@gmail.com entro 
il 25 del mese precedente a quello in cui si svolgerà l’evento. 
 
Vi salutiamo con grande affetto, sicure di ritrovarci in altre occasioni. 
 
La Presidente Elianda Cazzorla, insieme a Paola Meneganti, Lilia Bellucci, Mariella 
De Santis, Leila Falà, Marzia La Barbera, Paola Nitido. 


